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                                                             che la colpa è della soppressione del 
una suggestione solo parziale perché è altrettanto 
d’Arma rischiano di avviarsi al tramonto. A cominciare dalla spocchia con la quale molti dei 
l’odierno esercito si pongono nei confronti della 
questo si deve aggiungere la sempre crescente  
odierna, soprattutto in Italia.  
Senza trascurare la complicità della  mollacciona politica di casa nostra che ha sempre evitato di organizzare 
riserva di tipo europeo e che in sostanza  ha  sprecato per anni il potenziale che le associazioni d’Arma 
ne campo del volontariato) potevano dare in quel senso. Limitandosi  a distribuire sostegni economici qua e là, 
quasi per caso, a livello d’amicizia spesso  con
finanziate , tanto per fare un esempio,associazioni
mai stato partigiano ma, all'epoca dei fatti, non era neanche nato!
Sin qui quello che ci sta attorno, o almeno una parte del tutto
associazioni siamo responsabili anche noi che seppur dedicando ad esse  parte del nostro tempo e delle nostre 
energie ci  perdiamo  spesso nelle piccole cose. Anche 
danno il buon esempio e sono il  termometro d’una situazione del tipo “vai avanti tu che io ti vengo dietro”
esempio: in alcune sezioni di associazione d’Arma 
per vie sussurrate quando sarebbe bastato un bigliettino o una e.mail. Si dirà che sarebbe stato un di più anche se 
un briciolo di savoir faire non fa mai male. E che 
che le loro sezioni UNUCI fossero state chiuse (come in effetto era a
rinnovo della tessera ? …. 

I nostri impegni : 

 

      Domani  10 febbraio, organizzata dal Comune, ci sarà

                  GIORNO DEL RICORDO 
    “ Al fine di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di 
                                             tutte le vittime delle Foibe” 

con il seguente programma:  
ore  8,45 – Piazza del Duomo raduno autorità e della cittadinanza
ore   9,00 – S. Messa nella cattedrale di Santo Stefano
ore 11,00 - Deposizione corona di alloro alla lapide commemorativa 
delle Foibe . 
 
Superfluo dire che contiamo su una numerosa partecipazione.
 

“il Rombo”, ovvero radio – naja degli artiglieri pratesi  

                                                    9 febbraio 2019

                                                                                                           C’è poco da fare : siamo sempre in meno! Si dirà 
che la colpa è della soppressione del servizio di leva obbligatoria; verissimo

altrettanto vero che vi sono anche  altre ragioni per le quali le associazioni 
cominciare dalla spocchia con la quale molti dei firmaioli che formano 

nei confronti della società borghese, incapaci come sono d’integrarsi con essa. A 
questo si deve aggiungere la sempre crescente  crisi dell’associativismo attivo che sta attanagliando la soci

la  mollacciona politica di casa nostra che ha sempre evitato di organizzare 
in sostanza  ha  sprecato per anni il potenziale che le associazioni d’Arma 

potevano dare in quel senso. Limitandosi  a distribuire sostegni economici qua e là, 
con  nuances di colore ideologico. Non per nulla con fondi statali v

associazioni partigiane nonostante circa il 90% degli iscritti non solo non è 
mai stato partigiano ma, all'epoca dei fatti, non era neanche nato! 

ui quello che ci sta attorno, o almeno una parte del tutto. Infatti della crisi che stanno vivendo
associazioni siamo responsabili anche noi che seppur dedicando ad esse  parte del nostro tempo e delle nostre 

ccole cose. Anche con piccole sfumature  formali che spesse son quelle che 
e sono il  termometro d’una situazione del tipo “vai avanti tu che io ti vengo dietro”

esempio: in alcune sezioni di associazione d’Arma nei mesi scorsi  sono stati nominati nuovi presidenti, lo si è saputo 
sarebbe bastato un bigliettino o una e.mail. Si dirà che sarebbe stato un di più anche se 

che  dire di quegli ufficiali in congedo che hanno cominciato sospettare 
fossero state chiuse (come in effetto era avvenuto) non vedendo arrivare la richiesta del 

10 febbraio, organizzata dal Comune, ci sarà a Prato la cerimonia celebrativa del 

GIORNO DEL RICORDO  
“ Al fine di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di 

tutte le vittime delle Foibe”  

Piazza del Duomo raduno autorità e della cittadinanza 
S. Messa nella cattedrale di Santo Stefano 
Deposizione corona di alloro alla lapide commemorativa   in Via Martiri 

che contiamo su una numerosa partecipazione. 

     
degli artiglieri pratesi   
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… ed  ancora:  
 

Stamani, come ogni anno, la sezione 
ANArtI   di     Prato,  tramite   il    suo 
presidente,  ha consegnato ai volontari 
del Rotary, nella Farmacia Tramonti, un 
congruo quantitativo di medicinali al 
destinati al 

 
 
 

Nel corso della recente riunione dei vertici della Sezione è stato deciso: 
- un contributo economico per l’acquisto di un’autopompa per i vigili del fuoco    
   volontari di Santa Maria 
- ed è stata confermata la tradizionale borsa di studio a studente del “Buzzi”. 
 

 
 
Nel corso d’una cerimonia organizzata a Montemurlo e  come sempre ottimamente dall’amico Francesco Farina, 
presidente della sezione pratese dell’Associazione Arma Aeronautica ,sono stati ricordati i tre membri d’equipaggio 

morti  ventisette anni  fa sulle pendici di Monte Javello durante un volo di 
addestramento tattico a bassissima quota. Dopo la S. Messa celebrata nella 
Parrocchiale di Montemurlo è stata deposta una corona d’alloro dell’Associazione 
Aereonautica. 
Francesco Farina, , ha portato il saluto dell’ associazione ed ha ricordato i tre amici 
caduti, unendoli ai quattro morti a Sarajevo il 2 settembre 1992 ed a tutti i caduti 
della 46^ Brigata Aerea. IL Comune di Montemurlo, rappresentato dal vice-sindaco 
Simone Calamai, ha celebrato il 27esimo anniversario del “Lyra 35” l’aereo che l’8 
gennaio 1992, in condizioni di tempo perturbato durante un volo di addestramento 
tattico a bassissima quota, impattava la sommità del monte Javello, causando la 
morte dei tre occupanti, il 
maggiore Carlo Stoppani, il 
tenente Paolo Dutto e il 
maresciallo Cesare Nieri. Il vice- 
sindaco Simone Calamai nel 

porgere un omaggio floreale al monumento ai caduti di Javello al 
Parco della Pace in via Deledda a Montemurlo, ha espresso il 
proprio cordoglio per le vittime della strage aerea e ha 
ringraziato tutte le donne e gli uomini che « ogni giorno con il 
loro lavoro garantiscono la sicurezza del nostro Paese». Oltre al 
gonfalone del Comune di Montemurlo, eran  presenti anche il 
sindaco di Montale ,Ferdinando Betti e il presidente del Nucleo Arma Aeronautica di Montemurlo, Meraldo Cipriani. 
L’’Aeronautica Militare era rappresentata dal comandante del Reparto Volo della 46^ Brigata Aerea colonnello 
Salvatore Melillo (in rappresentanza del generale Girolamo Iadicicco), dal comandante del secondo “Gruppo Volo” il 
maggiore Alessandro Sensi, insieme a numerosi componenti del Gruppo ed a una rappresentanza di allievi della 

Scuola Militare Aeronautica “Giulio Douhet” di Firenze. Alla cerimonia 
hanno partecipato il  comandante del Reparto Volo della 46^ Brigata 
Aerea Salvatore Melillo , il comandante del 2° Gruppo Volo Alessandro 
Sensi e una rappresentanza di allievi della Scuola Militare Aeronautica 
“Giulio Douhet” di Firenze, il gonfalone del Comune di Montemurlo, i 
pluridecorati labari del Nastro Azzurro, delle Associazioni d’Arma,con gli 
artiglieri presenti in gran numero con gli stendardi delle tre Sezioni 
ANArtI della Provincia di Prato ,  a conferma  della nostra vitalità sul 
territorio. 
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   Sono Mariagrazia Poso, esule fiumana, nata a Pola, come di Pola erano i miei genitori, nonni e indietro nel tempo. 
Finalmente con la legge del 30 marzo 2004, ogni anno il 10 febbraio, stesso giorno e mese in cui fu firmato a Parigi il 
trattato di pace nel 1947, ogni anno vengono commemorati i massacri delle foibe, le persecuzioni , le deportazioni e 
uccisioni per mano slava, occorse in Venezia Giulia e Dalmazia, a seguito del ribaltone dell'8 settembre del 43, 
giorno dell'armistizio e a fine guerra, in tempo di pace. Tutto questo per fare pulizia etnica con la conseguenza 
dell'esodo da quelle terre di 350.000 Giuliano-Dalmati. 

 
Purtroppo per troppo tempo, 70 anni, queste 
efferatezze sono state taciute, probabilmente per 
opportunità politica. Lo si può anche capire per il 
viaggio che intraprese , nell'ottobre del 69 , 
Giuseppe Saragat, quinto Presidente della 
Repubblica Italiana. Andò a Belgrado a incontrare il 
Maresciallo Tito per rafforzare i rapporti Italia-
Jugoslavia e nel contempo offrirgli il dono 
pregevole di” Cavaliere di Gran Croce ordine al 
merito della Repubblica Italiana” Con l'aggiunta di 
“Gran Cordone”, il più alto riconoscimento per 
ricompensare benemerenze in vari campi , anche in 
quello a fini sociali, filantropici e umanitari. 
In ordine di tempo per ciò che riguarda il nostro 
calvario, si inizia con l'8 settembre, giorno 
dell'armistizio, quando 600.000 nostri soldati in 

Dalmazia,Albania , Grecia e Jugoslavia si trovano allo sbando, senza ordini, abbandonati dai loro superiori. Ci fu chi 
tentò di raggiungere l'Italia con mezzi di fortuna, ma la maggioranza a piedi, puntando su Fiume e da qui su Trieste. 
Ricordo con gran pena quella marea di disperati sulla litoranea. Anche la mia famiglia, come molte altre aiutò con 
cibo, abiti borghesi, anche ospitando uno che era sfinito, nonostante i tedeschi avessero proibito di farlo, minacciando 
pene. Una parte dei rimasti si unì alle milizie titine, altri finirono in campi di prigionia, da dove ben pochi 
ritornarono. 
  
Naturalmente fino all'8 settembre i Tedeschi non 
presidiavano il territorio italiano. Con “L'operazione 
nubifragio” decisero di occupare prima le città e poi 
l'Istria che perciò, per 40 giorni ,rimase in balia dei 
partigiani di Tito. Furono 40 giorni di passione, che 
vide l'odio slavo accanirsi contro la popolazione di 
ogni ceto. Furono giorni terribili, in cui si calcola 
sparirono circa 7000 persone gettate anche vive nelle 
foibe, dopo pestaggi, torture, anche mutilazioni. La 
loro colpa era di essere Italiani. 
Fu il comandante dei vigili di Pola, Arnaldo Hazarich, 
che dopo l'arrivo dei Tedeschi, potè riesumare i primi 
cadaveri, tra i quali anche quello della povera Norma 
Cossetto. 
Da non dimenticare la foiba di Basovizza a poca distanza da Trieste, nel 1992 dichiarata Monumento Nazionale a 
simbolo di tutte le atrocità commesse durante e alla fine della seconda guerra mondiale dalle milizie del dittatore 
comunista. 
A Trieste già il 30 aprile 1945 il Comitato, Nazionale Triestino aveva liberato la città dai Tedeschi e invocava l'arrivo 
delle formazioni Neozelandesi, bloccate per ordini superiori a Monfalcone. A causa di tale ritardo, a Trieste entrarono 
per primi i Titini, che si impossessarono della città amministrandola per 45 giorni. In questo lasso di tempo sparirono 
2000 civili triestini, che gli Angloamericani stabilirono, anche con una commissione d'inchiesta, infoibati a 
Basovizza, Monrupino e dintorni. 
Nella mora del dopoguerra e in attesa delle firme del Trattato di Pace, che avrebbe con certezza deciso le cessioni del 
territorio, la Jugoslavia attuò un regime di terrore su tutta la Venezia Giulia occupata, fu pulizia etnica per espellere 
con le buone o con le cattive l'elemento italiano, voleva dimostrare agli Alleati, che i territori di Fiume, Pola, Istria e 
Dalmazia erano abitati in maggioranza da gente slava. A conferma di ciò, il presidente Napolitano disse il 10 febbraio 
de 2007:” Un moto d'odio e di furia sanguinaria , e un disegno annessionistico slavo che prevalse nel trattato di pace 
del 1947 e che assunse i sinistri contorni della pulizia etnica.” 
Quando il Trattato di pace stabilì il diritto di poter optare per il mantenimento della nazionalità italiana o in 
alternativa il diventare Jugoslavi, la scelta fu massiccia. 350,000 Giuliano-Dalmati scelsero l'Italia in macerie, i campi 
di accoglienza , la libertà, abbandonando tutti i loro averi e attività.  
Due parole per Pola, città ricca di vestigia romane. La spinta decisiva per lasciare la loro bella città fu data ai 
Polesani, non solo dalle foibe , ma soprattutto dalla strage di Vergarolla, 18 agosto 46,( Coppa Scarioni)causata 
deliberatamente da mano assassina. Ci furono 100 morti, molti feriti. Eroico fu il dott. Micheletti, chirurgo  
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dell'Ospedale di Pola, che pur avendo perso in quell'attentato due figli un fratello e la cognata rimase per due giorni in 
sala operatoria per aiutare i feriti. E' da ricordare anche l'atto dell'insegnante Maria Pasquinelli, che proprio il 10 
febbraio 1947 il giorno stesso che a Parigi si stava firmando il trattato di pace, uccise il Generale Inglese, che stava 
passando in rassega una Guarnigione di soldati prima della loro definitiva partenza da Pola. Lo fece per protesta 
contro i 4 grandi, che in oltraggio ai sensi di giustizia e umanità e saggezza politica consegnavano Pola al giogo 
jugoslavo. Da Pola se ne andarono in 32.000 su 35.000. Raggiunsero l'Italia con 22 viaggi delle navi “Toscana” e 
“Piemonte” . Venivano sbarcati nei porti di Venezia o Ancona e accolti con insulti, sputi e “tornatevene a casa 
vostra!”Fascisti!” 

A Fiume, l'esercito 
di Tito arrivò la 
mattina del 3 maggio 
e per prima cosa 
uccisero tre 

esponenti 
autonomisti italiani 
,per evitare che 
venisse reclamato lo 
status quo ante 
dello”Stato Libero di 
Fiume”, come la 
città di Fiume fu nel 
1920, col trattato di 
Rapallo tra Italia, 
Serbi, Croati e 
Sloveni, ma 
purtroppo soppresso 
da un golpe fascista, 
nel 1922, che voleva 
Fiume Italiana. 
Furono uccisi anche  

due senatori del Regno: Icilio Bacci e Riccardo Gigante. 
Di notte squadre speciali dell'OZNA sequestravano cittadini che non davano più notizie. Sparirono le Guardie di 
Pubblica Sicurezza, i Carabinieri, i Finanzieri, che non erano scappati con i Tedeschi la notte del 2 maggio, ma 
rimasti per ottemperare il loro dovere di salvaguardia dei cittadini. Sparirono il Podestà, la moglie, presidi di scuole, 
direttori didattici, insegnanti, liberi professionisti, medici, commercianti, gente comune, tanti e tanti. In tutto circa 
700, che dopo anni si ritenne siano finiti nella foiba di Kostrena a 30 km. Da Fiume. Le carceri erano gremite. Ne fu 
ospite anche mio padre.Questa nuova amministrazione portò parecchie modifiche nella vita sociale: fu introdotta una 
nuova moneta: il dinaro col cambio 30 a 100, fu eliminata la proprietà privata, le fabbriche divennero cooperative, ci 
fu il livellamento degli stipendi, per andare a Trieste necessitava una nuova carta d'identità,ci furono epurazioni nelle 
fabbriche, non venivano più rispettate la feste religiose, si sentiva sempre parlare di processi e condanne.  
Si era veramente spaventati. 
Si calcola che 55.000 cittadini di Fiume, su 60.000 scelsero l'esilio. 
Da Fiume si partiva in treno a mezzanotte, per disposizione titina. Arrivati a Trieste veniva data una spruzzatina di 
DDT a ciascuno e poi via su un altro treno per uno dei 109 campi di accoglienza. Consistevano in vecchie caserme o 
baracche. Gli spazi dei grandi cameroni venivano divisi con fili di ferro 
tirati in alto, a cui venivano appese coperte militari, per delimitare angusti 
spazi che dovevano servire da appartamento per una famiglia. Il rubinetto 
dell'acqua era in comune, come lo erano i lavatoi e i servizi igienici. Il 
privato non esisteva più. Molti vi si dovettero adattare per parecchi anni e 
fu un grande sacrificio. 
Per noi fu riservato anche un trattamento speciale! Quello delle impronte 
digitali e schedatura con foto, stabilito dal ministro Scelba con la circolare 
224/17437 del 15 maggio 1949.  
Fu sospesa dopo breve tempo grazie all'intervento di mons. Radossi , esule 
anche lui e Arcivescovo di Spoleto.  
E' bene sapere che alla fine della seconda guerra mondiale fu stabilito che 
l'Italia dovesse alla Jugoslavia la somma di 125 milioni di dollari oro per i 
danni di guerra recati.  
Poiché la Jugoslavia aveva nazionalizzato tutti in beni abbandonati per 
l'esodo come risarcivo con il beneplacito italiano ,praticamente il debito 
venne pagato solamente da noi profughi.  
Poi lo Stato Italiano ci dette qualche rata di indennizzo, sul valore presunto 
dei beni nell'anno 1938, sicuramente minore del valore reale. Non si è visto 
ancora il saldo. 
Abbiamo sopportato tutto coraggiosamente,sperato fortemente in una 
soluzione diversa, deciso senza titubanze per l'esodo, quando s'è capito che 
tutto era perso, ricominciato con tanta forza di volontà e voglia di fare. Confortati da quanto disse di noi Montanelli: 
Italiani due volte: per nascita e scelta. 
Mariagrazia Poso  
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                                                                                                                                                                   accadde anche questo 
 

  
 
All'arrivo a Bologna degli esuli si rese necessario l'intervento dell'esercito: i militari dovettero proteggerli da 
connazionali, militanti di sinistra, che non mostrarono solidarietà e li accolsero con avversione e violenza 
A cura di Monia Sangermano  
 

 
 
Quello che è passato alla storia come “Treno della vergogna” è un convoglio che nel 1947 trasportò da Ancona i profughi 
provenienti da Pola: si trattava di esuli italiani che con la fine della Seconda Guerra Mondiale, si ritrovarono costretti ad 
abbandonare le loro case in Istria, Quarnaro e Dalmazia. L’evento è passato alla storia come “esodo istriano“. All’epoca i 
ferrovieri lo definirono offensivamente “treno dei fascisti”, definizione emblematica di tutta la disinformazione e la 
strumentalizzazione politica che circondò la vicenda. Domenica 16 febbraio 1947 i profughi partirono da Pola a bordo di diversi 
convogli, portandosi dietro il minimo indispensabile, ovvero quel poco che erano riusciti a salvare. Giunti ad Ancona per gli esuli si 
rese necessario l’intervento dell’esercito: i militari dovettero proteggerli da connazionali, militanti di sinistra, che non solo non 
mostrarono solidarietà, ma li accolsero con avversione e violenza. 
 Il giorno seguente, di sera, partirono di nuovo stipati in un treno merci già carico di paglia. Il convoglio arrivò alla stazione di 
Bologna solo alle 12:00 del giorno seguente, quindi proprio martedì 18 febbraio. La Pontificia Opera di Assistenza e la Croce Rossa 
Italiana avevano preparato dei pasti caldi, soprattutto per bambini e anziani. Ma quando gli esuli erano quasi giunti nella città 
emiliana, alcuni ferrovieri sindacalisti diramarono un avviso ai microfoni, incitando i compagni a bloccare la stazione se il treno si 
fosse fermato. Allo stop del convoglio ci furono persino alcuni giovani che, sventolando la bandiera con falce e martello, iniziarono 
a prendere a sassate i profughi, senza distinzione tra uomini, donne e bambini. Altri lanciarono pomodori e addirittura il latte che era 
destinato ai bambini, ormai quasi in stato di disidratazione. A causa di questi atti vili fu dunque necessario far ripartire il treno per 
Parma, dove finalmente si riuscì ad andare in aiuto dei profughi ormai allo stremo delle forze. Da lì, ripartirono poi per La 

Spezia, dove furono temporaneamente sistemati in una caserma. 
 In quei giorni persino i giornali mostrarono disprezzo nei confronti degli esuli. Il giornalista de l’Unità Tommaso 
Giglio, in seguito divenuto direttore de L’Espresso, scrisse un articolo il cui titolo recitava “Chissà dove finirà il 
treno dei fascisti?”. Lo storico Guido Rumici scrisse: «Si trattò di un episodio nel quale la solidarietà nazionale 
venne meno per l’ignoranza dei veri motivi che avevano causato l’esodo di un intero popolo. Partirono tutte le classi 
sociali, dagli operai ai contadini, dai commercianti agli artigiani, dagli impiegati ai dirigenti. Un’intera popolazione 
lasciò le proprie case e i propri paesi, indipendentemente dal ceto e dalla colorazione politica dei singoli, per questo 
dico che è del tutto sbagliata e fuori luogo l’accusa indiscriminata fatta agli esuli di essere fuggiti dall’Istria e da 
Fiume perché troppo coinvolti con il fascismo. Pola era, comunque, una città operaia, la cui popolazione, 
compattamente italiana, vide la presenza di tremila partigiani impegnati contro i tedeschi. La maggioranza di loro 
prese parte all’esodo». 
 

L’ Orlando  furioso & C. 
La sollevazione del sindaco di Palermo Leoluca Orlando contro il decreto sicurezza è un evento di una gravità 
eccezionale. È un esempio eversivo che scatena di fatto una biblica rissa fra i poteri costituzionali. Poteri che in Italia 
già soffrono di un annoso squilibrio da quando la magistratura ha incominciato a invadere il potere legislativo e 
quello esecutivo, dandosi di fatto alla politica attiva. E Orlando non è solo. Si sono “sollevati” anche tanti sindaci del 
Pd, battezzando la loro rivolta come «antirazzista» e denunciando una presunta anticostituzionalità della legge (votata 
in Parlamento e controfirmata da Mattarella) poiché non rispetterebbe i diritti umani. Salvini ha twittato «facciano 
pure, non manderò certo l’esercito», confondendosi a sua volta e invadendo il campo del ministero della Difesa. È la 
polizia che deve mandare Salvini, non l’esercito. Quello serve a rattoppare le buche di Roma. E deve mandarla 
subito. Deve commissariare i comuni ribelli, in attesa del responso della magistratura sul reato d’abuso d’ufficio che 
si configura nella rivolta. La costituzionalità della legge l’ha già valutata Mattarella (che è lì anche per quello) prima 
di controfirmarla. Il rischio è che questo responso venga da quella parte di magistratura sbilanciata a sinistra e 
desiderosa di riportare al governo quel Pd che, quando governava a botte di comunicazioni giudiziarie, faceva dire ai 

suoi giornaloni “le leggi non si discutono, si rispettano”. Le loro. 
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 “Escimi le chiavi 
che vado a pisciare il cane” dice lui a lei. “Scendete i profughi” diceva il cartello degli accoglioni sul 
molo di Siracusa. Sono espressioni scorrette, ma sempre più comuni, specialmente al sud. Verbi 
intransitivi mutati in transitivi. Ma ci sono altre espressioni non ortodosse che si sentono spesso, e 
riguardano l’uso errato del participio passato: “a casa tua dobbiamo venire già mangiati?”. Ieri è dilagata 
sui social la bufala che l’Accademia della Crusca aveva sdoganato questo tipo di espressioni, con gran 
disgusto delle maestrine da tastiera. In realtà la Crusca non ha dato alcun ok. E’ vero che sdogana ogni 
anno neologismi come cazziare, cliccare, efficientare, googlare, docciarsi, ma quello è un fatto di lingua, 
non di grammatica. “Di fronte alle tendenze del parlato il linguista è sensibile perché tenta di cogliere il 
mutamento in atto, ma il grammatico no, e si erge a limite invalicabile”. Così scrive Claudio Marazzini, 
Presidente dell’Accademia della Crusca, a margine della polemica su “esci il cane”. Niente sdoganamenti. 
I prof potranno continuare a segnarlo col blu. “Si può sorvolare nel linguaggio parlato – prosegue 
Marazzini – ma bisogna assolutamente correggere nell’uso formale e non c’è da preoccuparsi: orrori 
come “qual è” con l’apostrofo non saranno mai sdoganati.” Facile a dirsi. Prendiamo il povero 
congiuntivo, ad esempio. E sempre lì, con un piede nella fossa (linguaggio parlato) e l’altro fuori 
(linguaggio ufficiale) e a portarlo nella tomba sono spesso giornalisti e scrittori. Come si deve regolare il 
povero prof ? Facendo finta di niente: tranquilli, raga, se era sbagliato ve lo segnava. 
collino@cronacaqui.it 

  
                                                                                          libri, libri, libri, libri, li 
 

 
Nelle estati del 2017 e 2018 una squadra di volontari italiani, 
l'Italian Recovery Team, è partita per andare a scavare insieme 
a gruppi locali e sotto il controllo delle autorità statali russe una 
enorme fossa comune nei pressi di Kirov, città lungo la ferrovia 
Transiberiana a centinaia di chilometri a est di Mosca. Nella 
fossa vi erano sepolti caduti di varie nazionalità, tra cui 
numerosi italiani. Le operazioni hanno permesso il recupero di 
1657 corpi, di cui 12 identificati come sicuramente appartenuti 
al Regio Esercito; di questi, due che indossavano ancora il 
piastrino sono stati identificati con nome e cognome. Si tratta di 

un Alpino della Divisione Julia  proveniente dalla provincia di Parma e di un artigliere del 1° Raggruppamento 
Artiglieria Pesante, originario di Passignano sul Trasimeno. I dodici caduti sono  stati recentemente rimpatriati e 
saranno quanto prima inumati con gli onori militari nel tempio sacrario dei caduti in Russia di Cargnacco (UD).E' ora 
disponibile in vendita il libro "Le Fosse di Kirov", che racconta l'esperienza della missione da chi vi ha preso parte. Il 
progetto è stato totalmente autofinanziato, senza ricevere alcun contributo dello Stato. Il ricavato della pubblicazione 
sarà interamente destinato a far sì che l'Italian Recovery Team possa continuare anche nel 2019 l'attività di recupero 
dei nostri caduti. Riccamente illustrato a colori, 76 pagine, acquistabile a 12 € spedizione compresa sul sito: 
https://www.goticatoscana.eu/progetti/. 

 
 
 

                       Presentazione Mercoledì 13 Febbraio 2019, alle ore h 17,00 presso   
Gruppo Donatello, Via degli Artisti 2, Firenze martedì  del nuovo libro  di Allaman 
Allamani   
 

 
É la storia di un incontro non così casuale, come non lo è stato per me la lettura del libro, 
in un luogo e in uno spazio – fuori e dentro di noi – con una umanità svelata. È un 
argomento ostico che Allamani affronta con molta semplicità, non ricorrendo a 
riferimenti teorici per sostenere un pensiero, perché a me sembra che sia proprio questo il 
senso del libro che ha scritto, non c’è alcuna ipotesi da validare, non si vuole illustrare un 
metodo di cura, non è di questo tipo di “dipendenza”, un bisogno narcisistico di 
riconoscimento, che si incontra nel testo. Ovvero la dipendenza in tutte le sue varie 
declinazioni a partire dall'esperienza degli Alcolisti anonimi di Firenze attraverso le 

testimonianze di chi le ha vissute direttamente. Un percorso guidato attraverso le esperienze di vita e la sofferenza di 
donne e uomini che hanno attraversato e attraversano il precorso dell'uscita dalla dipendenza. 
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                                                                                                                       ricordi d’un tempo che fu  
 
 

 
 
La mia avventura il Africa iniziò nel 1938 quando con mia madre Ida ed il mio fratello Carlo ci imbarcammo  a Napoli 

sulla motonave “Urania” per raggiungere mio padre Rodolfo 
in servizio ad Addia Abeba.  
Primo viaggio i n mare pieno di emozioni per me 
proveniente da Milano ancora inesperto di nuoto. Imparai 
subito perché mio fratello, più grande di me, mi buttò 
letteralmente in piscina.  
Sosta a Porto Said e primo contatto con l’africa e la gente di 
colore che in un idioma sconosciuto ci offrivano le loro 
mercanzie. Per noi ragazzi fu un momento straordinario. 
Meraviglia ancora più grande suscitò in me il Canale di Suez, 
studiato a scuola in geografia, attraversato lentamente dalla 
nave e fiancheggiato sulle due vicinissime sponde da  
automobili e biciclette. 
 Dopo quattro giorni di navigazione sbarco a Massaua in un 

giorno caldissimo col rischio di colpi di sole. Tanto che ripartimmo 
subito per l’Asmara in littorina sulla nuovissima linea  ferroviaria. 
Dopo circa un’ ora di viaggio primo colpo di scena “africano”. 
Milioni di cavallette oscurarono improvvisamente il sole  
obbligando una sosta forzata alla littorina. Al riapparire del sole si 
presentò ai nostri occhi uno spettacolo desolante: tutto intorno a 
perdita d’occhio strati di cavallette e vegetazione divorata sino 
al’ultima foglia.  
Dall’Asmara, splendida città dai caratteri europei  tanto da esser 
definita la “piccola Roma”, proseguimmo il viaggio in  pulmann; 
cinque giorni con marce diurne e soste notturne . In testa ed in 
coda della colonna  camionette dei militari armati. Di notte sulle 
alture diversi fuochi segnalavano la presenza di ribelli (scifta). Si 
saliva verso l’altopiano etiope arido e brullo per giungere ai 2000 metri di quota di Addis Abeba. Molti degli adulti 

attraversando quelle zone selvagge, ( ricordando forse anche il massacro 
del cantiere Gondrand avvenuto due anni prima in quelle zone. N.d.R.)  
non nascondevano la loro preoccupazione per non dire paura, mentre 
noi ragazzi eccitatissimi pensavamo di vivere una della bellissime 
avventure descritte da Emilio Salgari , allora molto in voga. Uno dei bei 
ricordi che ho di quel viaggio è la foto (qui di fianco) in cui io  (il più 
piccolo dei due) e mio fratello sosteniamo uno splendido avvoltoio 
abbattuto a Quoram da un militare di scorta.  
Ed alfine l’arrivo ad Addis Abeba  con l’abbraccio commosso con mio 
padre e l’ingresso nella villetta circondata da eucaliptus, costruita col 
legno e il tetto in lamiera. Da pochi giorni la ditta Gondrand aveva 
portato e sistemato due camion fra mobili e suppellettili 
Iniziava una nuova vita. 
 Tuttora ricordo le gioiose sensazioni che provavo ogni giorno 
nell’affrontare un 
modo diverso e 
meraviglioso:  clima 

natura usanze localo, flora e fauna furono per noi motivo di 
sorprese e curiosità.  
Anche se vivere su un altopiano di oltre 2000 metri di quota con 
tempretaure di 30° C. di giorno e sotto zero di notte esigeva un 
adattamento nientaffatto  facile.  
Senza dimenticare gli sbalzi di pressione che provocavano spesso, 
e particolarmwne nelle donne, emoraggie al naso e talvolta dagli 
orecchi. Problemi tali da rendere sovente necessario il rientro un 
Italia.  
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Ma la malattia più insidiosa per noi europei era il tifo petecchiale; che molte volte 
nemmeno la vaccinazione riusciva a salvare la vita a chi veniva colpito. 
 Senza parlare poi delle “pulci penetranti” (si tratta della tungiasi, o sarcopsillosi 
penetrante che non hanno nulla a che vedere con le pulci di casa nostra  N.d.R.) ,che 
riuscivano in modo indolore e rapido a penetrare sotto la pelle della pianta del piede 
che si nutre di sangue e provoca forti dolori. Come piccolo chirurgo di famiglia, con ago 
e disinfettante mi ero specializzato ad eliminarle.. 
Altro motivo di curiosità era il contatto con realtà ed usanze locali di una popolazione 
cresciuta nei “tucul” (capanne di paglia e fango senza alcun servizio né suppellettile o 
mobile) ed ignara di ogni regola civile.  
Un fatto doloroso era il continuo ripetersi di incidenti stradali con vittime indigeni 

investiti da automobili.    
Che invero erano assai rare 
anche nella capitale 
imperiale. Ciò avveniva 
soprattutto al’incapacità 
da parte dei pedoni  di 
calcolare la velocità 
dell’auto, per cui dopo tanti tentennamenti  si 
decidevano attraversare proprio all’ultimo … giusto in 
tempo per finire sotto le ruote. Non è che gli autisti 
fossero meglio, fatto sta che ad un certo momento il 
Governatore  della città Alfredo Siniscalchi stabilì una 
tassa di lire 20 a titolo risarcimento per l’investito. 

-continua-                                                                      (Gen. Art. Fausto Cucci  -  Sez ANArtI Lodi)                 

                                                                                               

 
La  Asmara - Addis  Abeba  dalle  parti di Senafé 
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 , 
ma  non  solo 
 
 

Come avevamo anticipato qualche tempo fa, a settembre si svolgerà a Mantova il 2° Raduno 
nazionale Artiglieri controaerei ; un appuntamento importante ed al quale sarebbe bello 
partecipassimo numerosi anche  noi artiglieri pratesi e toscani, e non siamo pochi, ad aver  servito 
sotto le bandiere dei reparti  controaerei. 
Il raduno che è stato definito nei giorni scorsi al termine d’una riunione del Comitato Organizzatore, 
tenutasi  al Circolo Unificato di Padova e prevede il programma seguente: 
 
– il giorno giovedì 19 settembre 2019 , presso il Circolo Unificato di Presidio di Mantova ci sarà 
l’incontro di benvenuto ai partecipanti al raduno ; 
– Il giorno venerdì  20 settembre 2019 , dalle ore 08.30, ingresso nella Caserma “San Martino“ in via 
dei Toscani, 28 dove seguiranno  le varie attività con schieramento dei reparti in armi e degli  artiglieri 
in congedo , Alzabandiera, recita della preghiera dell'Artigliere c/a, (chissà perché non hanno pensato 
alla Santa Messa in memoria dei nostri caduti … n.d.r) e deposizione di corona alloro al monumento dei 
caduti, con la Banda Musicale del COMACA. 
Seguono  incontro con autorità , presentazione dei materiali operativi, visita Sale d'onore e Museo, 
per finire con lo scoprimento   di una Targa - ricordo ed il Pranzo di Corpo, 
Alle 15.00 inizio visite collettive a  Curtatone, località storica gemellata  il 4°Rgt.a.c/a alla frazione 
di Montanara, al Santuario S.Maria delle Grazie, a  Valeggio sul Mincio con Mulini e Ponte fortificato 
ed a  
Solferino,....., con rientro a Mantaova nella prima serata , giusto in tempo per partecipare alla  Cena 
d'Onore , presso il Circolo Unificato di Presidio, con la partecipazione anche di alcuni illustri invitati a 
cura del Comitato Organizzatore. 
– i due giorni successivi saranno a disposizione per visite ed incontri. 
La scelta  della città di  Mantova è  stata  a  nostro  avviso semplicemente  felice. Se  poi  si  pensa  che 
 “ il  4° “, reggimento di antiche tradizioni, contraereo per antonomasia e certamente quello più avanti 
per formazione operativa e tecnicamente più evoluto il nostro giudizio è più che giustificato. Il che fa 
presupporre , o almeno sperare, che il raduno venga curato in maniera non dilettantistica. Tanto per 
cominciare con una forma promozionale a dir poco incisiva e con maggiore coinvolgimento anche  di 
ex artiglieri non so0lo quelli supergallonati ….  
Ad ogni buon conto attendiamo ulteriori accertamenti che gireremo scrupolosamente ed, in attesa di 
ulteriori informazioni che vi gireremo appena possibile, vi invitiamo a  non prendere altri impegni per 
quelle date settembrine. 
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La vallesana Viola Amherd (Nata a Briga-Glis, parla un 
ottimo italiano e nella vita é avvocato e notaio) nel suo piccolo passerà 
alla storia: è stata infatti la prima donna vallese ad entrare nel Consiglio 
federale elvetico ma soprattutto è la prima donna ministero della difesa 
svizzero. In effetti mai prima d’ora  una donna aveva diretto il 
Dipartimento della difesa. 
I sette membri del governo federale lo hanno recentemente deciso al 
momento della ridistribuzione dei dipartimenti resasi necessaria dopo 
l'elezione in governo di due nuovi membri, Karin Keller-Sutter e Viola 
Amherd appunto. 
Il compito principale di Viola Amherd sarà quello di far accettare il 
contrastatissimo acquisto di nuovi aerei da combattimento. Il Consiglio 
federale dovrebbe prendere una decisione entro la fine dell'anno e 

precisare se intende seguire il progetto dell'ex responsabile, Guy Parmelin, e combinare l'acquisto degli aerei con 
quello di un sistema di difesa terra-aria.  
Un compito nient’affatto leggero che si trascina da tempo 
implicando anche le incertezze d’un referendum federale. 
Senza tralasciare il peso economico che il nuovo impianto 
difensivo potrebbe comportare. 
All'inizio dello scorso novembre il governo aveva deciso di 
spendere al massimo 8 miliardi di franchi per i nuovi aerei da 
combattimento e il sistema di difesa terra-aria. Sotto la lente 
vi sono cinque velivoli: il Gripen E svedese (Saab), il Rafale 
francese (Dassault), l'europeo Eurofighter (Airbus), il 
successore dell'FA-18, l'americano Super Hornet (Boeing), e il 
statunitense F-35A (Lockheed-Martin).  
Un impegno non indifferente senza sottovalutare le situazione 
di malessere e gli sandali che stanno attualmente intorcinando le forze armate elvetiche Per il resto, la 
neoeletta dovrà proseguire con la riforma dell'esercito ed eventualmente mettere ordine nel suo dipartimento, dopo lo 

scandalo delle "spese allegre" di alcuni graduati. Un dipartimento 
che negli ultimi anni è stato spesso al centro di critiche.  
Assieme a Viola Amherd un’altra donna è entrata a far parte del 
Consiglio federale la neoeletta L'altra consigliera Karin Keller-
Sutter, nuova responsabile del Dipartimento federale di giustizia 
e polizia.  
Un dipartimento che la nuova "ministra" aveva già condotto a 
livello cantonale quando sedeva nel governo sangallese.  
La lotta al terrorismo continuerà ad essere nell'agenda del suo 
Dipartimento [ministero, ndr.]. Per quanto riguarda il settore 
dell'asilo, Karin Keller-Sutter non avrà bisogno di apportare 
grandi cambiamenti visto che la riforma è già stata portata a 
termine. 
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di Sergio Pegorini 
 
Ecco il logo che è stato scelto -tra circa 50 disegni di artisti che hanno risposto ad un 
concorso- per la visita che il papa effettuerà in Marocco il 30 e 31 marzo prossimi.  
Ho visto il logo e mi si è chiusa la gola. Non per i colori, non per quel “servitore di speranza” 
che mi rammenta cosa rischia di accadere a chi vive sperando, mi si è chiusa la gola perché il 
logo sembra mostrare l’abbraccio mortale nel quale ci stanno ficcando ecclesiastici 
scarsamente fieri della loro storia e del loro credo. La mezzaluna del logo circonda una 
povera croce – che già è piegata - ed il suo abbraccio mortale è prossimo a chiudersi e a 
schiantarla come un’anaconda che chiuda la preda nelle sue spire.  
Prima di questo vi sarà il viaggio che avrà anche dal 3 al 5 febbraio negli Emirati Arabi Uniti; 
parlando al Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, Papa Francesco ha detto 
che “si tratterà di due importanti opportunità per sviluppare ulteriormente il dialogo 
interreligioso e la reciproca conoscenza fra i fedeli di entrambe le religioni, nell’ottavo 

centenario dello storico incontro tra san Francesco d’Assisi e il sultano al-Malik al-Kāmil”. 
Francesco d'Assisi è stato l'uomo del dialogo ed è l'immagine viva di chi è alla ricerca di una fraternità universale, allargata, ove le 
differenze - costituite dalla fede e dalla cultura di ciascuno, come anche dalla lingua, dalle tradizioni, dalla vita sociale e politica dei 
popoli - finalmente sono accolte come risorsa e ricchezza per la propria identità. Il Poverello si orientò sempre verso l'Altro: Dio, i 
fratelli, i poveri, i lebbrosi, i nemici, il lupo, il creato...Potrebbe essere però interessante ricordarci di quanto successe. 
Francesco e il Sultano 
Il 24 giugno 1219, festa di san Giovanni Battista, Francesco s'imbarcò ad Ancona, facendo scalo a Cipro e a S. Giovanni d'Acri 
(presso Haifa, in Israele), da qui s'imbarcò nuovamente per Damietta, roccaforte in riva al mare, che domina sul delta del Nilo, ove 
arrivò verso la metà di luglio (o di agosto secondo altri storici) accompagnato da molti dei suoi frati. Il 5 novembre assistette alla 
presa di Damietta da parte dei crociati. Ottenne dal sultano Malik al-Kamil un'udienza che non portò ad alcun risultato. Poi si recò 
in Palestina dove è probabile abbia visitato il Santo Sepolcro. Venne poi a sapere che cinque dei frati partiti per il Marocco 
subirono il martirio.  
Lo storico incontro non portò ad altri risultati se non il martirio di cinque dei suoi frati in Marocco : se questo è l’antefatto 
verrebbe voglia di ricorrere a quelle sane pratiche esorcistiche che a volte sembrano aiutare a livello scaramantico….. 
Quello che non si capisce è che il “nostro” Francesco sembra invece preoccuparsi esclusivamente dei migranti, incurante che siano 
mafia nigeriana o bambini oggetti di traffico d’organi, spacciatori o terroristi tagliagole, stupratori o persone effettivamente 
meritevoli di protezione. 
Si preoccupa di questi e non si preoccupa minimamente di quello che accade nel modo cristiano dove ogni giorno ne vengono 
uccisi dodici di cristiani, a causa della loro fede e dell’odio sparso a piene mani contro di essa. 
 Vengono uccisi a casa, durante le funzioni religiose, a scuola, in pellegrinaggio; vengono uccisi ovunque e, se donne, anche 
stuprate e, se bambini, anche torturati. Di questo però non è corretto parlarne. Parlarne incita all’odio, si corre il rischio che le 
“religioni di pace” perdano questa caratteristica elargita a furor di popolo, si corre il rischio di accorgersi che qualcuno si sia 
sbagliato, e di grosso. 
Niente paura, non sono fake news, è la cruda e triste verità certificata anche da rapporti di organizzazioni internazionali come 
Open Doors. La responsabile britannica di questa ONG, Henrietta Blyth dichiara che «la nostra ricerca svela un aumento scioccante 
della persecuzione dei cristiani a livello globale». È passato da 3.066 del 2017 a 4.305 del 2018 il numero dei cristiani uccisi per 
ragioni legate alla loro fede. Con la Nigeria a capeggiare questa drammatica classifica con 3.731 vittime: in Nigeria è mattanza 
quotidiana contro i cristiani. 
L’odio degli islamici verso cristiani aumenta continuamente: i cristiani perseguitati nel mondo sono saliti a oltre 245 milioni in 73 
Paesi contro i 58 precedenti. La lista vede uno sterminato numero di paesi islamici e laddove vengono citate nazioni inattese (ad 
esempio la Russia) è perché nel Caucaso ci sono stati attentati islamisti contro cristiani.  
Attentati che i nostri tg non hanno riportato, ma che non per questo non sono accaduti. Insomma, i responsabili hanno una precisa 
identità: islamici, induisti, comunisti.  
Sì, perché i regimi comunisti rimangono dei ferocissimi avversari del cristianesimo e dei suoi martiri. 
La classifica vede in testa Nord Corea, Afghanistan, Somalia, Libia, Pakistan. Un livello “molto alto” di persecuzione è stato 
registrato in India, Siria, Iraq, Arabia Saudita, Uzbekistan e in numerosi altri Paesi islamici. Allo stesso tempo l’India per la prima 
volta è finita nelle prime dieci posizioni. 
La Cina in compenso ha guadagnato 16 posizioni in questa classifica raggiungendo il 27° posto dopo l’entrata in vigore delle nuove 
leggi sulla religione nel febbraio 2018. La Turchia è al 26° posto e rientra tra i Paesi con un “alto” livello di persecuzione dei 
cristiani. La Nigeria (12° posto) e il Pakistan (5 ° posto) sono diventati Paesi in cui i cristiani sono sempre più spesso vittime di 
violenze, perseguitati come agnelli sacrificali. 
Ma perché, al di là del fatto di essere la religione più diffusa nel mondo sia come numero di fedeli che come estensione geografica, 
proprio la fede cristiana è nel mirino? «Perché i cristiani sono pacifici e pacificatori – risponde Monteduro, direttore di Aiuto alla 
Chiesa che soffre – sono fondamentali per il dialogo anche fra le altre comunità religiose, fra ebrei e musulmani, fra sciiti e sunniti. 
Nessuno è come noi e anche e forse proprio per questo siamo i più odiati nel mondo».  
Per Monteduro, «la persecuzione dei cristiani si sta acuendo, perché al fondamentalismo di matrice islamica si accompagnano 
nuove forme correlate ai nazionalismi religiosi».  
Come l’introduzione del divieto di cambiare religione introdotto nell’India induista, che ricorda il reato di blasfemia delle teocrazie 
islamiche; gli induisti stanno diventando più feroci degli islamici contro i cristiani».  
Intanto la strage continua, nel silenzio dei media. Meglio occuparsi delle ultime fregnacce televisive, di Adrian o del Festival di 
Sanremo. 
Ma il silenzio non è solo dei media. 
Dio non voglia che il nostro Francesco abbia perso di vista la situazione reale e non si culli nell’illusione di essere il “nuovo” 
Francesco, con che risultati abbiamo visto 
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: una macchina che fa rivivere la corsa 
agli armamenti strategici.Una corsa alla quale la Francia non intende rinunciare, tant’é che una decina di giorni fa  la 
ministro delle Forze armate francese  Florence Parly ha annunciato , con una frase quasi buttata lì con noncuranza nel 
bel mezzo  di un lungo discorso di auguri, il lancio di un "aliante ipersonico", un progetto di importanza strategica in 
cui sono già da tempo avventurati USA, Russia e Cina. Questo futuro "veicolo di manovra sperimentale"  (V-Max) è 
ciò che gli specialisti chiamano un "aliante" ma che con il volo a vela ha assai poco a che fare, anzi niente ... 
"Immaginate piuttosto una specie di grosso ferro da stiro di circa due metri, senza sistema di propulsione, ma capace 
di seguire una traiettoria complessa", dice una fonte. "Questo è un sistema ipervelocità e hypermaneuvering", cioè in 
grado di supportare velocità ipersoniche (più di Mach 5, o 6.100 km / h) e di cambiare rotta bruscamente » .  Con 
tanto di testata nucleare, naturalmente. Come spiega la graziosa quanto ferrigna Florence Parly, "molte nazioni ce 

l'hanno già e non possiamo più aspettare".Già non c’è 
proprio tempo da perdere sennò dove va a finire la grandeur 
francese? 
Il presidente russo Vladimir Putin a metà dicembre ha 
presenziato al test, coronato da successo, della nuova arma 
nucleare a "planata ipersonica" Avangard dalla sala di 
controllo del ministero della Difesa. L'Avangard, che può 
essere trasportato con un vettore intercontinentale, è in 
grado di trasportare una testata atomica e di planare come 
un aliante a grande altitudine, slittando sugli strati più 
densi dell'atmosfera a Mach 20 (20 volte la velocità del 
suono) e colpire obiettivi lontani senza essere intercettata 
dai sistemi antimissile Nato. 

La Cina avrebbe testato all’inizio dell’anno passato, un nuovo missile dotato di un sistema di armi ipersoniche noto 
come DF-17, Dong Feng – 17, con una gittata tra le 1.100 e le 1.500 miglia ( alcuni sostengono anche più di 2.000), 
raggiungendo decine di chilometri di altezza, è pensato per ingannare le difese aeree esistenti atte all’ 
intercettazione, inaugurando, dunque, una new generation di armi ipersoniche in corso di sviluppo da parte delle 
principali potenze militari.Gli americani, antagonisti diretti cinesi , pare siano partiti assai prima e sono assai vanti 
nella realizzazione del progetto; la Francia invece sembra un tantino arrancare visto che il suo  engine  dovrebbe 
volare "alla fine del 2021". 
 
            Anche quest’anno la Sezione Provinciale di Milano dell’ANArtI  organizza la classica gara di pattuglia   

                                                 

                                                        Memorial Pirani   
La gara con notevole profilo internazionale alla sua trentaquattresima edizione si disputerà nei giorni 3, 4 e 5 maggio a Valbrona in 
provincia di Como con la la collaborazione della Presidenza Nazionale ANArtI, del Comando Militare di Milano, del Comune di 
Valbrona con le altre amministrazioni Patrocinanti, la sezione ANGET (Trasmettitori e Genieri) di Milano, le infermiere volontarie di 
Como, l’Associazione Nazionale Alpini di Canzo e di Valbrona, Interarma Milano Protezione Civile, il Team Softair Falchi. 
Per informazioni ulteriori  ed iscrizioni ci si può indirizzare a: ANArtI Milano Via Vincenzo Monti, 59 – 20145 MILANO 
(Caserma XXIV Maggio) ; mail : presidenza@anartimilano 

 

                     INTERESSA  GlI  ARTIGlIERI  GolFISTI  
 

“Il boSSolo d’oRo” 2019, gara di golf stableford/hcp su 18 buche  riservata ad artiglieri    
        e soci ANArtI si disputerà sul green Le Pavoniere di Prato il giorno sabato 26 ottobre. 
 

 

   


